
Zelensky, Bruxelles e il diesel russo. Quando l'ideologia presenta il
conto e l'Europa rischia di restare con il cerino in mano

Lo scacco, se arriverà, sarà europeo 

 

Trump tratta con Mosca, l’America si muove secondo i propri interessi e l’Europa rischia di restare con il
cerino in mano. La questione non è soltanto chi governerà l’Ucraina, ma chi pagherà il prezzo delle scelte di
Bruxelles.

C’è un momento in cui la politica smette di essere una questione di dichiarazioni e diventa una questione di
conti, ed è proprio in quel momento che le contraddizioni emergono con maggiore evidenza.

Donald Trump torna a mettere in discussione la leadership di Volodymyr Zelensky e, contemporaneamente,
apre la strada a un nuovo rapporto energetico con Mosca, il messaggio politico è inequivocabile: Washington
intende perseguire i propri interessi, anche quando questi non coincidono più con quelli di Kiev o con la
strategia sostenuta dalle istituzioni europee.

E allora la domanda è inevitabile: che cosa farà Bruxelles se gli Stati Uniti si riavvicineranno alla Russia
mentre l’Unione europea continuerà a difendere la linea seguita finora?

L’America tratta, l’Europa rischia di pagare.

Il punto centrale non è stabilire se Trump abbia ragione o torto su Zelensky, il punto è capire che cosa succede
quando la principale potenza occidentale decide di cambiare strategia mentre l’Europa rimane ancorata alle
proprie posizioni.

Se gli Stati Uniti riusciranno a ottenere forniture energetiche russe a condizioni economicamente vantaggiose,
le imprese americane potranno beneficiare di nuove opportunità commerciali, se invece l’Europa manterrà
restrizioni che le impediscono di accedere alle stesse opportunità, dovrà cercare alternative sul mercato
internazionale, eventualmente acquistando prodotti raffinati statunitensi, il rischio strategico è evidente.

Washington potrebbe beneficiare di una maggiore flessibilità nei rapporti con Mosca, mentre l’Europa
potrebbe continuare a sostenere i costi di una linea più rigida.

Zelensky: il problema non è soltanto il nome del presidente.

La richiesta di Trump di avere un nuovo presidente ucraino rappresenta un attacco politico diretto alla
leadership di Zelensky, la sua fiducia nell’attuale interlocutore ucraino è diventata una questione centrale del
confronto diplomatico, un leader può restare formalmente in carica e tuttavia vedere ridursi progressivamente il
proprio spazio negoziale. Se il sostegno americano cambia direzione, se le priorità militari vengono ridefinite e
se Washington cerca un’intesa con Mosca, la posizione di Kiev può diventare sempre più difficile.

Bruxelles davanti alla realtà.

L’Unione europea si trova davanti a una contraddizione difficile da ignorare, da una parte rivendica la necessità
di difendere la sovranità ucraina e di impedire che Mosca ottenga vantaggi strategici attraverso la guerra,



dall’altra deve fare i conti con un’economia che ha bisogno di energia competitiva, con bilanci pubblici sotto
pressione e con cittadini sempre meno disposti a sostenere costi indefiniti senza una prospettiva politica
comprensibile.

La questione non è se l’Europa debba abbandonare Kiev da un giorno all’altro, la questione è se abbia una
strategia autonoma, sostenibile e realistica, oppure se continui a identificare la propria credibilità con la difesa
di una linea politica senza chiarire quale sia il punto d’arrivo.

Se Washington cambia rotta e Bruxelles non ricalibra la propria, l’Europa rischia di trovarsi nella posizione
peggiore, sostenere una parte del costo economico e strategico del conflitto senza disporre della stessa capacità
americana di determinare le condizioni di un eventuale accordo, ecco perché il problema non si esaurisce in
Zelensky. Riguarda la credibilità della classe dirigente europea e la sua capacità di difendere gli interessi dei
cittadini che rappresenta.

La domanda da porre a Bruxelles è semplice: se gli Stati Uniti riuscissero a ottenere vantaggi commerciali da
un riavvicinamento alla Russia, quale sarebbe il piano europeo per evitare che a pagare la differenza siano
soprattutto le famiglie e le imprese del continente?

Non basta rispondere con principi generali, servono numeri, alternative, obiettivi misurabili e una strategia
diplomatica.

Lo scacco, se arriverà, sarà europeo.

Trump non deve necessariamente rovesciare Zelensky per cambiare gli equilibri, gli basta modificare le priorità
americane, ridefinire i rapporti con Mosca e costringere gli alleati a confrontarsi con una nuova realtà, se
Bruxelles continuerà a difendere le proprie scelte senza adattarsi a questo mutamento, il rischio sarà quello di
perdere influenza proprio mentre sostiene di voler difendere il ruolo dell’Europa nel mondo.

Quando gli alleati cambiano strategia, chi non sa cambiare la propria rischia di ritrovarsi isolato, e quando
arriva il conto, non lo pagano gli slogan dei leader, lo pagano i cittadini.
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